LA SEPOLTURA DEI DEFUNTI – LE PROFESSIONALITA’ NECESSARIE PER LO STUDIO, IL RESTAURO E LA COMPRENSIONE DELLE INFORMAZIONI

L’attenzione degli egiziani per la morte si è concretizzata nei millenni in una tradizione molto ampia che ha prodotto una grande varietà di oggetti, di scritti e di scelte iconografiche. È molto difficile, per un singolo studioso, possedere tutte le competenze necessarie alla comprensione totale delle varie fonti. Queste necessitano quindi della collaborazione di professionalità specifiche che partecipano alla comprensione totale della tradizione. Il compito di ogni singolo studioso quindi non è avere ogni competenza ma la capacità di vedere al di là della propria specifica e comprendere quali altre sono necessarie per capire l’informazione che ogni fonte può darci. Si tratta quindi di un  lavoro di squadra nel quale partecipano studiosi dalle competenze più svariate.

UN ESEMPIO – LA COMPLESSA SEPOLTURA DI HARENDOTES

La sepoltura di Harendotes è una delle più complete a nostra disposizione. Vediamo quante e quali sono le professionalità che servono al suo studio e alla sua comprensione.

Il defunto è racchiuso in una serie di tre sarcofagi di cui due sono in legno e uno in cartonnage (ottenuto da papiri presumibilmente greci ed egiziani – questi ultimi eventualmente in demotico). Come prima professionalità avremo bisogno di un restauratore del legno che si occupi di preservare l’oggetto e di mantenerlo in un buono stato di conservazione. Dopo di lui arriverà uno storico dell’arte egiziana che analizzerà le pitture poste sul sarcofago e un egittologo che decifrerà la parte geroglifica della decorazione. Per quanto riguarda il sarcofago in cartonnage avremo bisogno di un esperto per un eventuale recupero dei papiri che lo compongono, un restauratore che si preoccupi di ridistenderli, un decifratore per quelli in scrittura greca e uno per quelli in egiziano demotico.

Ma la sepoltura non è fatta solamente dei sarcofagi. Bisogna analizzare tutti gli oggetti che sono riposti con il defunto nella sua tomba: il cuscino su cui poggia la testa del defunto seguirà una sua propria tradizione decorativa; la cassetta contenente i vasi canonici riporta iscrizioni geroglifiche; il rotolo con il libro dei morti è scritto in egiziano ma secondo il sistema di segni detto ieratico, e inoltre decorato con vignette.

Tutto questo è poi contenuto in una grande tomba che di frequente riporta scritte e graffiti che dovranno essere analizzate da un epigrafista.
Accadde che nella tomba vengano ritrovate giare o cassette contenenti papiri che non fanno parte del corredo della mummia ma sono deposte lì dall’addetto alla conservazione e alla manutenzione della tomba e del defunto. Questi papiri raccontano storie relative al custode della tomba, della sua famiglia e dei suoi affari. Sono generalmente papiri greci e demotici che registrano passaggi di proprietà interni a questa casta di lavoratori (vedi ad esempio quelli relativi al Labirinto di Hawara).
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